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INTRODUZIONE

Il gesto antico, del dono, è oggi lontano. Un tempo, ricordo, il seminatore spargeva il grano. Con un gesto largo. Come il cielo sparge la pioggia fecondatrice. Come se ci si potesse attribuire il dominio della sovrabbondanza. Per generare nuova abbondanza
.

Ora anche la semina è misurata. Giusta. Come per i doni. Come se invece della sovrabbondanza affettiva che rende possibile - e impone - il dono, dominasse la penuria. Il timore della povertà. Che spinge a trattenere. Al risparmio.

Come se, con la moltiplicazione dei regali e delle ricchezze materiali, le risorse affettive, economiche, istintuali fossero diventate troppo scarse per essere donate
.

Nella corsa ai regali di Natale si pensa quasi con nostalgia al vantaggio che hanno i singles. Non devono spendere. Neanche l’energia per costruire la coppia. La famiglia.

Ma l’egoismo fa male. Tutto questo vivere per sé… E mai con… E soprattutto mai “per” gli altri, fa ammalare. Il desiderio di controllo. Il trattenimento avaro, il crampo che impedisce il dono o lo centellina, fa deperire. La propria vita e quella di chi ci sta intorno.

E pensare che noi siamo fatti per donare! La rinuncia al controllo è indispensabile per accedere alla ricca  esperienza del dono
. E non funziona che più doni e meno possiedi. Questo è vero solo per i regali…

Basta regali: facciamo doni. Cerco di distinguere con le due parole (regalo – dono) due esperienze lontane tra loro. Uno dono nasce dall’ascolto. Un dono si fa perché ti interessa la relazione. Con quella persona. Così le puoi offrire ciò di cui ha bisogno. Per questo nel dono ci dev’essere un po’ di me. Per te. E non sempre – o dovrei dire raramente? – quello che è necessario è un oggetto. Quello che è sempre necessario, in ogni dono è “un po’ di me per te”. 

Il dono non si fa nella speranza esplicita o nascosta del contraccambio. Si dona nella segreta speranza che anche chi riceve gusti la bellezza del dono. Quando si fa un dono molto costoso, di solito si dice: “non dovevi (che vuol dire: “se mi fai questo dono attento: non farlo perché ti senti costretto)”. E si risponde: “ma non è niente (che vuol dire: se vorrai contraccambiare non farlo perché il mio dono è costoso: se lo farai sarà solo perché vorrai donare)”. Non per una ipocrisia collettiva, ma per proteggere la gratuità del dono. Più io sono convinto che l’altro non era “veramente” obbligato a ricambiare, più il fatto che egli ricambia ha valore per me. Perché significa che egli agisce per nutrire il legame fra noi. Perché egli lo fa per …me
.

Così si entra nell’atmosfera del Natale. Il giorno nel quale Dio offre tutto di sé per me, per noi. E il tempo dell’Avvento serve per imparare ad attendere. Cioè per imparare di nuovo ad essere sensibili. Ad ascoltare. A dare valore alle persone. Per gustare il dono del Figlio di Dio.
Questo fascicolo vorrei che arrivasse in tutte le famiglie, in particolare agli ammalati, e aiutasse i membri della nostra comunità a vivere meglio la solennità del Natale di Gesù. Contiene – oltre ai testi liturgici – brani scelti dalla Lettera Apostolica Mane nobiscum domine, del Sommo Pontefice Giovanni Paolo II all'episcopato, al clero e ai fedeli per l'anno dell'eucaristia, Roma, 7 ottobre 2004. Alla fine di ogni preghiera, ogni giorno,  vi invito a ripetere la preghiera per l’anno Eucaristico in corso, che conclude la Lettera Apostolica e che è riportata alla fine del libretto.
Buon viaggio

Don Paolo Notari

Giovedì 16 – Terza settimana di avvento

INTRODUZIONE

“Come una donna abbandonata e afflitta, il Signore ti ha richiamata”. Dio è disposto non solo a perdonare, ma anche a dimenticare completamente e a ricominciare ogni volta da capo come se nulla fosse accaduto. Accettare e credere a questo amore sovrumano di Dio non è facile. Noi proiettiamo su Dio i nostri criteri e le nostre misure. Stentiamo a credere che Dio possa amarci quando in noi ci sembra non ci sia nulla di amabile. Dio invece ci ama non perché siamo amabili, ma per renderci amabili con il suo amore.
Colletta
La coscienza della nostra colpa ci rattrista, o Padre, e ci fa sentire indegni di servire a te; donaci la tua gloria e salvaci con la venuta del Redentore. Egli è Dio...

LITURGIA DELLA PAROLA

Prima Lettura  Is 54, 1-10
Come una donna abbandonata e afflitta, il Signore ti ha richiamata.

Dal libro del profeta Isaia
Esulta, o sterile che non hai partorito, 
prorompi in grida di giubilo e di gioia, 
tu che non hai provato i dolori, 
perché più numerosi sono i figli dell'abbandonata 
che i figli della maritata, dice il Signore. 
Allarga lo spazio della tua tenda, 
stendi i teli della tua dimora senza risparmio, 
allunga le cordicelle, rinforza i suoi piuòli, 
poiché ti allargherai a destra e a sinistra 
e la tua discendenza entrerà in possesso delle nazioni, 
popolerà le città un tempo deserte. 
Non temere, perché non dovrai più arrossire; 
non vergognarti, perché non sarai più disonorata; 
anzi, dimenticherai la vergogna della tua giovinezza 
e non ricorderai più il disonore della tua vedovanza. 
Poiché tuo sposo è il tuo creatore, 
Signore degli eserciti è il suo nome; 
tuo redentore è il Santo di Israele, 
è chiamato Dio di tutta la terra. 
Come una donna abbandonata 
e con l'animo afflitto, ti ha il Signore richiamata. 
Viene forse ripudiata la donna sposata in gioventù? 
Dice il tuo Dio. Per un breve istante ti ho abbandonata, 
ma ti riprenderò con immenso amore. 
In un impeto di collera ti ho nascosto per un poco il mio volto; ma con affetto perenne ho avuto pietà di te, 
dice il tuo redentore, il Signore. 
Ora è per me come ai giorni di Noè, 
quando giurai che non avrei più riversato 
le acque di Noè sulla terra; 
così ora giuro di non più adirarmi 
con te e di non farti più minacce. 
Anche se i monti si spostassero e i colli vacillassero, 
non si allontanerebbe da te il mio affetto, 
né vacillerebbe la mia alleanza di pace; 
dice il Signore che ti usa misericordia. 

Salmo Responsoriale  Dal Salmo 29
Diamo lode al Signore che ci salva.

Ti esalterò, Signore, perché mi hai liberato
e su di me non hai lasciato esultare i nemici. 
Signore, mi hai fatto risalire dagli inferi,
mi hai dato vita perché non scendessi nella tomba. 

Cantate inni al Signore, o suoi fedeli,
rendete grazie al suo santo nome, 
perché la sua collera dura un istante,
la sua bontà per tutta la vita.
Alla sera sopraggiunge il pianto
e al mattino, ecco la gioia. 

Ascolta, Signore, abbi misericordia,
Signore, vieni in mio aiuto. 
Hai mutato il mio lamento in danza,
Signore, mio Dio, ti loderò per sempre. 

Canto al Vangelo  Cf Is 40,9-10
Alleluia, alleluia.
Alza la voce con forza e annunzia il tuo messaggio:
ecco il Signore viene con potenza.
Alleluia.
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Vangelo   Lc 7, 24-30
Giovanni è il messaggero che prepara la via del Signore.

Dal vangelo secondo Luca
Quando gli inviati di Giovanni furono partiti, Gesù cominciò a dire alla folla riguardo a Giovanni: «Che cosa siete andati a vedere nel deserto? Una canna agitata dal vento? E allora, che cosa siete andati a vedere? Un uomo avvolto in morbide vesti? Coloro che portano vesti sontuose e vivono nella lussuria stanno nei palazzi dei re. Allora, che cosa siete andati a vedere? Un profeta? Sì, vi dico, e più che un profeta. Egli è colui del quale sta scritto: "Ecco io mando davanti a te il mio messaggero, egli preparerà la via davanti a te". 
Io vi dico, tra i nati di donna non c'è nessuno più grande di Giovanni, e il più piccolo nel regno di Dio è più grande di lui. Tutto il popolo che lo ha ascoltato, e anche i pubblicani, hanno riconosciuto la giustizia di Dio ricevendo il battesimo di Giovanni. Ma i farisei e i dottori della legge non facendosi battezzare da lui hanno reso vano per loro il disegno di Dio». 

Sulle Offerte
Accogli, Signore, il pane e il vino, dono della tua benevolenza, e fà che l'umile espressione della nostra fede sia per noi pegno di salvezza eterna. Per Cristo nostro Signore.
 
Prefazio dell'Avvento I
La duplice venuta del Cristo
  
È veramente cosa buona e giusta,
nostro dovere e fonte di salvezza,
rendere grazie sempre e in ogni luogo
a te, Signore, Padre santo, Dio onnipotente ed eterno,
per Cristo nostro Signore.

Al suo primo avvento nell’umiltà della nostra natura umana 
egli portò a compimento la promessa antica, 
e ci aprì la via dell’eterna salvezza.
Verrà di nuovo nello splendore della gloria, 
e ci chiamerà a possedere il regno promesso 
che ora osiamo sperare vigilanti nell’attesa.

E noi, uniti agli Angeli e alla moltitudine dei Cori celesti, 
cantiamo con gioia l’inno della tua lode:

Santo, Santo, Santo ...


Dopo la Comunione
La partecipazione a questo sacramento, che a noi pellegrini sulla terra rivela il senso cristiano della vita, ci sostenga, Signore, nel nostro cammino e ci guidi ai beni eterni. Per Cristo nostro Signore.
RIFLESSIONE

1. «Rimani con noi, Signore, perché si fa sera» (cfr Lc 24,29). Fu questo l'invito accorato che i due discepoli, incamminati verso Emmaus la sera stessa del giorno della risurrezione, rivolsero al Viandante che si era ad essi unito lungo il cammino. Carichi di tristi pensieri, non immaginavano che quello sconosciuto fosse proprio il loro Maestro, ormai risorto. Sperimentavano tuttavia un intimo «ardore» (cfr ivi, 32), mentre Egli parlava con loro «spiegando» le Scritture. La luce della Parola scioglieva la durezza del loro cuore e «apriva loro gli occhi» (cfr ivi, 31). Tra le ombre del giorno in declino e l'oscurità che incombeva nell'animo, quel Viandante era un raggio di luce che risvegliava la speranza ed apriva i loro animi al desiderio della luce piena. «Rimani con noi», supplicarono. Ed egli accettò. Di lì a poco, il volto di Gesù sarebbe scomparso, ma il Maestro sarebbe «rimasto» sotto i veli del «pane spezzato», davanti al quale i loro occhi si erano aperti.

Venerdì 17 – Terza settimana di avvento

INTRODUZIONE

“Genealogia di Gesù Cristo, figlio di David, figlio di Abramo”. Il “Libro della generazione di Gesù”, come dice il testo originale, racconta le origini umane dell’Uomo Nuovo. Gesù è presentato come il punto di arrivo e colui che dà significato alla storia, suddivisa in tre  grandi fasi: Abramo, Davide, l’esilio. Tra i personaggi elencati, alcuni non fanno onore al Redentore: a conferma che l’azione divina non viene cancellata dalle carenze umane. Sono queste piuttosto ed essere colmate.

Colletta
Dio creatore e redentore, che hai rinnovato il mondo nel tuo Verbo, fatto uomo nel grembo di una Madre sempre vergine, concedi che il tuo unico Figlio, primogenito di una moltitudine di fratelli, ci unisca a sé in comunione di vita. Per il nostro Signore Gesù Cristo, tuo Figlio, che è Dio, e vive e regna con te, nell'unità dello Spirito Santo, per tutti i secoli dei secoli.

LITURGIA DELLA PAROLA

Prima Lettura   Gn 49, 2.8-10
Non sarà tolto lo scettro da Giuda.

Dal libro della Genesi 
In quei giorni, Giacobbe chiamò i suoi figli e disse loro:
«Radunatevi e ascoltate, figli di Giacobbe, 
ascoltate Israele, vostro padre! 
Giuda, te loderanno i tuoi fratelli; 
la tua mano sarà sulla nuca dei tuoi nemici; 
davanti a te si prostreranno i figli di tuo padre. 
Un giovane leone è Giuda: 
dalla preda, figlio mio, sei tornato; 
si è sdraiato, si è accovacciato come un leone 
e come una leonessa; chi oserà farlo alzare? 
Non sarà tolto lo scettro da Giuda 
né il bastone del comando tra i suoi piedi, 
finché verrà colui al quale esso appartiene 
e a cui è dovuta l'obbedienza dei popoli». 

Salmo Responsoriale   Dal Salmo 71  
Venga il tuo regno di giustizia e di pace.

Dio, da' al re il tuo giudizio,
al figlio del re la tua giustizia; 
regga con giustizia il tuo popolo
e i tuoi poveri con rettitudine. 

Le montagne portino pace al popolo
e le colline giustizia. 
Ai miseri del suo popolo renderà giustizia,
salverà i figli dei poveri.

Nei suoi giorni fiorirà la giustizia 
e abbonderà la pace, 
finché non si spenga la luna. 
E dominerà da mare a mare,
dal fiume sino ai confini della terra. 

Il suo nome duri in eterno,
davanti al sole persista il suo nome.
In lui saranno benedette tutte le stirpi della terra
e tutti i popoli lo diranno beato. 

Canto al Vangelo 
Alleluia, alleluia.
O Sapienza che esci dall'Altissimo
e tutto disponi con forza e dolcezza:
vieni a insegnarci la via della vita.
Alleluia.
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Vangelo   Mt 1, 1-17
Genealogia di Gesù Cristo, figlio di Davide.

Dal vangelo secondo Matteo
Genealogia di Gesù Cristo figlio di Davide, figlio di Abramo. 
Abramo generò Isacco, Isacco generò Giacobbe, Giacobbe generò Giuda e i suoi fratelli, Giuda generò Fares e Zara da Tamar, Fares generò Esrom, Esrom generò Aram, Aram generò Aminadab, Aminadab generò Naasson, Naasson generò Salmon, Salmon generò Booz da Racab, Booz generò Obed da Rut, Obed generò Iesse, Iesse generò il re Davide. Davide generò Salomone da quella che era stata la moglie di Urìa, Salomone generò Roboamo, Roboamo generò Abìa, Abìa generò Asaf, Asaf generò Giòsafat, Giòsafat generò Ioram, Ioram generò Ozia, Ozia generò Ioatam, Ioatam generò Acaz, Acaz generò Ezechia, Ezechia generò Manasse, Manasse generò Amos, Amos generò Giosìa, Giosìa generò Ieconìa e i suoi fratelli, al tempo della deportazione in Babilonia. 
Dopo la deportazione in Babilonia, Ieconìa generò Salatiel, Salatiel generò Zorobabèle, Zorobabèle generò Abiud, Abiud generò Eliacim, Eliacim generò Azor, Azor generò Sadoc, Sadoc generò Achim, Achim generò Eliud, Eliud generò Eleàzar, Eleàzar generò Mattan, Mattan generò Giacobbe, Giacobbe generò Giuseppe, lo sposo di Maria, dalla quale è nato Gesù chiamato Cristo. 
La somma di tutte le generazioni, da Abramo a Davide, è così di quattordici; da Davide fino alla deportazione in Babilonia è ancora di quattordici; dalla deportazione in Babilonia a Cristo è, infine, di quattordici. 
RIFLESSIONE

6. Dieci anni fa, con la Tertio millennio adveniente (10 novembre 1994), ebbi la gioia di indicare alla Chiesa il cammino di preparazione al Grande Giubileo dell'Anno 2000. Sentivo che questa occasione storica si profilava all'orizzonte come una grande grazia. Non mi illudevo, certo, che un semplice passaggio cronologico, pur suggestivo, potesse per se stesso comportare grandi cambiamenti. I fatti, purtroppo, si sono incaricati di porre in evidenza, dopo l'inizio del Millennio, una sorta di cruda continuità con gli eventi precedenti e spesso con quelli peggiori fra essi. È venuto così delineandosi uno scenario che, accanto a prospettive confortanti, lascia intravedere cupe ombre di violenza e di sangue che non finiscono di rattristarci. Ma invitando la Chiesa a celebrare il Giubileo dei duemila anni dall'Incarnazione, ero ben convinto — e lo sono tuttora più che mai!— di lavorare per i «tempi lunghi» dell'umanità.

Cristo infatti è al centro non solo della storia della Chiesa, ma anche della storia dell'umanità. In Lui tutto si ricapitola (cfr Ef 1,10; Col 1,15- 20). Come non ricordare lo slancio con cui il Concilio Ecumenico Vaticano II, citando il Papa Paolo VI, confessò che Cristo «è il fine della storia umana, il punto focale dei desideri della storia e della civiltà, il centro del genere umano, la gioia d'ogni cuore, la pienezza delle loro aspirazioni»?
 L'insegnamento del Concilio apportò nuovi approfondimenti alla conoscenza della natura della Chiesa, aprendo gli animi dei credenti ad una comprensione più attenta dei misteri della fede e delle stesse realtà terrestri nella luce di Cristo. In Lui, Verbo fatto carne, è infatti rivelato non solo il mistero di Dio, ma il mistero stesso dell'uomo.(2) In Lui l'uomo trova redenzione e pienezza.

Sabato 18 – Terza settimana di avvento

  INTRODUZIONE

“Giuseppe, figlio di Davide, non temere...”  Matteo presenta Giuseppe come “uomo giusto”. Secondo una antica tradizione significa che egli osserva la legge (che ripudia una moglie adultera) mitigandola con magnanimità (evita la pubblica diffamazione di Maria). È probabile che “giusto” sia da intendere nel senso tipico di Matteo. Egli, constatando la presenza di Dio, si ritira di fronte ad essa, senza pretese. Egli cioè accetta il piano di Dio anche là dove esso sconcerta il proprio. L’angelo gli appare proprio per proporgli il compito specifico che lo attende.

Colletta
Oppressi a lungo sotto il giogo del peccato, aspettiamo, o Padre, la nostra redenzione; la nuova nascita del tuo unico Figlio ci liberi dalla schiavitù antica. Per il nostro Signore...

LITURGIA DELLA PAROLA

Prima Lettura   Ger 23, 5-8
Susciterò a Davide un germoglio giusto.

Dal libro del profeta Geremia
«Ecco, verranno giorni — dice il Signore — 
nei quali susciterò a Davide un germoglio giusto, 
che regnerà da vero re e sarà saggio 
ed eserciterà il diritto e la giustizia sulla terra.  
Nei suoi giorni Giuda sarà salvato 
e Israele starà sicuro nella sua dimora; 
questo sarà il nome con cui lo chiameranno: 
"Signore-nostra-giustizia". 
Pertanto, ecco, verranno giorni — dice il Signore — nei quali non si dirà più: Per la vita del Signore che ha fatto uscire gli Israeliti dal paese d'Egitto, ma piuttosto: Per la vita del Signore che ha fatto uscire e che ha ricondotto la discendenza della casa di Israele dalla terra del settentrione e da tutte le regioni dove li aveva dispersi; costoro dimoreranno nella propria terra». 

Salmo Responsoriale   Dal Salmo 71 
Il Signore è la salvezza del povero.

Dio, da' al re il tuo giudizio,
al figlio del re la tua giustizia; 
regga con giustizia il tuo popolo
e i tuoi poveri con rettitudine. 

Egli libererà il povero che grida
e il misero che non trova aiuto, 
avrà pietà del debole e del povero
e salverà la vita dei suoi miseri. 

Benedetto il Signore, Dio di Israele,
egli solo compie prodigi. 
E benedetto il suo nome glorioso per sempre,
della sua gloria sia piena tutta la terra. Amen, amen. 

Canto al Vangelo
Alleluia, alleluia.
O Signore, guida del tuo popolo,
che hai dato la Legge a Mosè sul monte Sinai:
vieni a liberarci con la tua potenza.
Alleluia.
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Vangelo    Mt 1, 18-24
Gesù è nato da Maria, sposa di Giuseppe, figlio di Davide.

Dal vangelo secondo Matteo
Ecco come avvenne la nascita di Gesù Cristo: sua madre Maria, essendo promessa sposa di Giuseppe, prima che andassero a vivere insieme si trovò incinta per opera dello Spirito Santo. Giuseppe suo sposo, che era giusto e non voleva ripudiarla, decise di licenziarla in segreto. 
Mentre però stava pensando a queste cose, ecco che gli apparve in sogno un angelo del Signore e gli disse: «Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, tua sposa, perché quel che è generato in lei viene dallo Spirito Santo. Essa partorirà un figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati». 
Tutto questo avvenne perché si adempisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta: "Ecco, la vergine concepirà e partorirà un figlio che sarà chiamato Emmanuele", che significa Dio-con-noi. 
Destatosi dal sonno, Giuseppe fece come gli aveva ordinato l'angelo del Signore e prese con sé la sua sposa.
RIFLESSIONE

19. Alla richiesta dei discepoli di Emmaus che Egli rimanesse «con» loro, Gesù rispose con un dono molto più grande: mediante il sacramento dell'Eucaristia trovò il modo di rimanere «in» loro. Ricevere l'Eucaristia è entrare in comunione profonda con Gesù. «Rimanete in me e io in voi» (Gv 15,4). Questo rapporto di intima e reciproca «permanenza» ci consente di anticipare, in qualche modo, il cielo sulla terra. Non è forse questo l'anelito più grande dell'uomo? Non è questo ciò che Dio si è proposto, realizzando nella storia il suo disegno di salvezza? Egli ha messo nel cuore dell'uomo la «fame» della sua Parola (cfr Am 8,11), una fame che si appagherà solo nell'unione piena con Lui. La comunione eucaristica ci è data per «saziarci» di Dio su questa terra, in attesa dell'appagamento pieno del cielo.

Un solo pane, un solo corpo
20. Ma questa speciale intimità che si realizza nella «comunione» eucaristica non può essere adeguatamente compresa né pienamente vissuta al di fuori della comunione ecclesiale. È quanto ho ripetutamente sottolineato nell'Enciclica Ecclesia de Eucharistia. La Chiesa è il corpo di Cristo: si cammina «con Cristo» nella misura in cui si è in rapporto «con il suo corpo». A creare e fomentare questa unità Cristo provvede con l'effusione dello Spirito Santo. E Lui stesso non cessa di promuoverla attraverso la sua presenza eucaristica. In effetti, è proprio l'unico Pane eucaristico che ci rende un corpo solo. Lo afferma l'apostolo Paolo: «Poiché c'è un solo pane, noi, pur essendo molti, siamo un corpo solo: tutti infatti partecipiamo dell'unico pane» (1Cor 10,17). Nel mistero eucaristico Gesù edifica la Chiesa come comunione, secondo il supremo modello evocato nella preghiera sacerdotale: «Come tu, Padre, sei in me e io in te, siano anch'essi in noi una cosa sola, perché il mondo creda che tu mi hai mandato» (Gv 17,21).

Domenica 19 – Quarta di avvento

Antifona d'Ingresso  Is 45,8
Stillate dall'alto, o cieli, la vostra rugiada
e dalle nubi scenda a noi il Giusto;
si apra la terra e germogli il Salvatore.

Colletta
Infondi nel nostro spirito la tua grazia, o Padre, tu, che nell'annunzio dell'angelo ci hai rivelato l'incarnazione del tuo Figlio, per la sua passione e la sua croce guidaci alla gloria della risurrezione. Per il nostro Signore Gesù Cristo...

Oppure:
O Dio, Padre buono, tu hai rilevato la gratuità e la potenza del tuo amore, scegliendo il grembo purissimo della Vergine Maria per rivestire di carne mortale il Verbo della vita: concedi anche a noi di accoglierlo e generarlo nello spirito con l'ascolto della tua parola, nell'obbedienza della fede. Per il nostro Signore Gesù Cristo...

LITURGIA DELLA PAROLA

Prima Lettura  Is 7, 10-14
Ecco, la vergine concepirà e partorirà un figlio.
 
Dal libro del profeta Isaia
In quei giorni, il Signore parlò ad Acaz: «Chiedi un segno dal Signore tuo Dio, dal profondo degli inferi oppure lassù in alto». Ma Acaz rispose: «Non lo chiederò, non voglio tentare il Signore». 
Allora Isaia disse: «Ascoltate, casa di Davide! Non vi basta di stancare la pazienza degli uomini, perché ora vogliate stancare anche quella del mio Dio? Pertanto il Signore stesso vi darà un segno. Ecco: la vergine concepirà e partorirà un figlio, che chiamerà Emmanuele: "Dio-con-noi"».

Salmo Responsoriale  Dal Salmo 23
Ecco, viene il Signore, re della gloria.

Del Signore è la terra e quanto contiene,
l'universo e i suoi abitanti. 
E' lui che l'ha fondata sui mari, e sui fiumi l'ha stabilita. 

Chi salirà il monte del Signore, chi starà nel suo luogo santo? 
Chi ha mani innocenti e cuore puro,
chi non pronunzia menzogna.

Questi otterrà benedizione dal Signore,
giustizia da Dio sua salvezza. 
Ecco la generazione che lo cerca,
che cerca il tuo volto, Dio di Giacobbe. 

Alzatevi, porte antiche, ed entri il re della gloria. 
Chi è questo re della gloria?
Il Signore degli eserciti è il re della gloria. 

Seconda Lettura  Rm 1, 1-7
Gesù Cristo, della stirpe di Davide, figlio di Dio.
 
Dalla lettera di san Paolo apostolo ai Romani
Paolo, servo di Cristo Gesù, apostolo per vocazione, prescelto per annunziare il vangelo di Dio, che egli aveva promesso per mezzo dei suoi profeti nelle sacre Scritture, riguardo al Figlio suo, nato dalla stirpe di Davide secondo la carne, costituito Figlio di Dio con potenza secondo lo Spirito di santificazione mediante la risurrezione dai morti, Gesù Cristo, nostro Signore. 
Per mezzo di lui abbiamo ricevuto la grazia dell'apostolato per ottenere l'obbedienza alla fede da parte di tutte le genti, a gloria del suo nome; e tra queste siete anche voi, chiamati da Gesù Cristo. 
A quanti sono in Roma diletti da Dio e santi per vocazione, grazia a voi e pace da Dio, Padre nostro, e dal Signore Gesù Cristo. 

Canto al Vangelo   Mt 1,23
Alleluia, alleluia.
Ecco, la vergine concepirà e partorirà un figlio
che sarà chiamato Emmanuele: « Dio-con-noi ».
Alleluia.
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Vangelo   Mt 1, 18-24
Gesù nascerà da Maria, sposa di Giuseppe, della stirpe di Davide.
 
Dal vangelo secondo Matteo
Ecco come avvenne la nascita di Gesù Cristo: sua madre Maria, essendo promessa sposa di Giuseppe, prima che andassero a vivere insieme si trovò incinta per opera dello Spirito Santo. Giuseppe suo sposo, che era giusto e non voleva ripudiarla, decise di licenziarla in segreto. 
Mentre però stava pensando a queste cose, ecco che gli apparve in sogno un angelo del Signore e gli disse: «Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, tua sposa, perché quel che è generato in lei viene dallo Spirito Santo. Essa partorirà un figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati». 
Tutto questo avvenne perché si adempisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta: "Ecco, la vergine concepirà e partorirà un figlio che sarà chiamato Emmanuele, che significa Dio-con-noi". Destatosi dal sonno, Giuseppe fece come gli aveva ordinato l'angelo del Signore e prese con sé la sua sposa.

Sulle Offerte
Accogli, o Dio, i doni che presentiamo all'altare, e consacrali con la potenza del tuo Spirito, che santificò il grembo della Vergine Maria. Per Cristo nostro Signore.

Prefazio dell'Avvento II
L'attesa gioiosa del Cristo.
 
E’ veramente cosa buona e giusta renderti grazie 
e innalzare a te l’inno di benedizione e di lode, 
Dio onnipotente ed eterno, per Cristo nostro Signore.

Egli fu annunziato da tutti i profeti, 
la Vergine Madre l’attese e lo portò in grembo 
con ineffabile amore, 
Giovanni proclamò la sua venuta 
e lo indicò presente nel mondo.
Lo stesso Signore, che ci invita a preparare il suo Natale, 
ci trovi vigilanti nella preghiera, esultanti nella lode. 

Per questo dono della tua benevolenza, 
uniti agli angeli e ai santi, 
con voce unanime cantiamo l’inno della tua lode:

Santo, Santo, Santo  ...

Antifona alla Comunione  Is 7,14
Ecco, la Vergine concepirà
e darà alla luce un Figlio:
sarà chiamato Emmanuele, Dio con noi.
 
Oppure:  Mt 1,20.21
«Giuseppe, non temere:
Maria partorirà un figlio e tu lo chiamerai Gesù.
Egli salverà il suo popolo».

Dopo la Comunione
O Dio, che ci hai dato il pegno della vita eterna, ascolta la nostra preghiera: quanto più si avvicina il gran giorno della nostra salvezza, tanto più cresca il nostro fervore, per celebrare degnamente il Natale del tuo Figlio. Egli vive e regna nei secoli dei secoli. 
RIFLESSIONE

23. In particolare auspico che in questo anno si ponga un impegno speciale nel riscoprire e vivere pienamente la Domenica come giorno del Signore e giorno della Chiesa. Sarei felice se si rimeditasse quanto ebbi a scrivere nella Lettera apostolica Dies Domini. «È proprio nella Messa domenicale, infatti, che i cristiani rivivono in modo particolarmente intenso l'esperienza fatta dagli Apostoli la sera di Pasqua, quando il Risorto si manifestò ad essi riuniti insieme (cfr Gv 20,19). In quel piccolo nucleo di discepoli, primizia della Chiesa, era in qualche modo presente il Popolo di Dio di tutti i tempi».
 I sacerdoti nel loro impegno pastorale prestino, durante questo anno di grazia, un'attenzione ancor più grande alla Messa domenicale, come celebrazione in cui la comunità parrocchiale si ritrova in maniera corale, vedendo ordinariamente partecipi anche i vari gruppi, movimenti, associazioni in essa presenti.

Lunedì 20 – Quarta settimana di avvento

INTRODUZIONE

«Eccomi, sono la serva del Signore, avvenga di me quello che hai detto»… Maria, in questo celeberrimo brano, definisce se stessa “serva del Signore”. Un’espressione ben nota ad ogni pio israelita. Allude alle profezie di Isaia relative al misterioso personaggio che non si sottrae al suo destino di sofferenza. Lo vive con docilità. La sua obbedienza mite si rivelerà – non subito, ma successivamente – il fatto che riconduce il popolo eletto dalla dispersione alla comunione.

Colletta
Tu hai voluto, o Padre, che all'annunzio dell'angelo la Vergine immacolata concepisce il tuo Verbo eterno, e avvolta dalla luce dello Spirito Santo divenisse tempio della nuova alleanza: fà che aderiamo umilmente al tuo volere, come la Vergine si affidò alla tua parola. Per il nostro Signore...

LITURGIA DELLA PAROLA

Prima Lettura   Is 7, 10-14
Ecco: la vergine concepirà.

Dal libro del profeta Isaia
In quei giorni, il Signore parlò ancora ad Acaz: «Chiedi un segno dal Signore tuo Dio, dal profondo degli inferi oppure lassù in alto». Ma Acaz rispose: «Non lo chiederò, non voglio tentare il Signore». 
Allora Isaia disse: «Ascoltate, casa di Davide! Non vi basta di stancare la pazienza degli uomini, perché ora vogliate stancare anche quella del mio Dio? Pertanto il Signore stesso vi darà un segno. Ecco: la vergine concepirà e partorirà un figlio, che chiamerà Emmanuele: Dio-con-noi». 

Salmo Responsoriale   Dal Salmo 23
Ecco, viene il Signore, re della gloria.

Del Signore è la terra e quanto contiene,
l'universo e i suoi abitanti. 
E' lui che l'ha fondata sui mari,
e sui fiumi l'ha stabilita. 

Chi salirà il monte del Signore,
chi starà nel suo luogo santo? 
Chi ha mani innocenti e cuore puro,
chi non pronunzia menzogna.

Otterrà benedizione dal Signore,
giustizia da Dio sua salvezza. 
Ecco la generazione che lo cerca,
che cerca il tuo volto, Dio di Giacobbe. 

Canto al Vangelo 
Alleluia, alleluia.
O chiave di Davide, che apri le porte del Regno dei cieli:
vieni, e libera chi giace nelle tenebre del male.
Alleluia.
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Vangelo   Lc 1, 26-38
Ecco, concepirai e darai alla luce un figlio.

Dal vangelo secondo Luca
Nel sesto mese, l'angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nazaret, a una vergine, sposa di un uomo della casa di Davide, chiamato Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. 
Entrando da lei, disse: «Ti saluto, o piena di grazia, il Signore è con te». 
A queste parole ella rimase turbata e si domandava che senso avesse un tale saluto. L'angelo le disse: «Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ecco concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e chiamato Figlio dell'Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine». 
Allora Maria disse all'angelo: «Come è possibile? Non conosco uomo». 
Le rispose l'angelo: «Lo Spirito Santo scenderà su di te, su te stenderà la sua ombra la potenza dell'Altissimo. Colui che nascerà sarà dunque santo e chiamato Figlio di Dio. Vedi: anche Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia, ha concepito un figlio e questo è il sesto mese per lei, che tutti dicevano sterile: nulla è impossibile a Dio». 
Allora Maria disse: «Eccomi, sono la serva del Signore, avvenga di me quello che hai detto». E l'angelo partì da lei.  
RIFLESSIONE

9. Successivamente, con l'indizione dell'Anno del Rosario e con la pubblicazione della Lettera apostolica Rosarium Virginis Mariae, ripresi il discorso della contemplazione del volto di Cristo a partire dalla prospettiva mariana, attraverso la riproposta del Rosario. In effetti, questa preghiera tradizionale, tanto raccomandata dal Magistero e tanto cara al Popolo di Dio, ha una fisionomia spiccatamente biblica ed evangelica, prevalentemente centrata sul nome e sul volto di Gesù, fissato nella contemplazione dei misteri e nel ripetersi dell'Ave Maria. Il suo andamento ripetitivo costituisce una sorta di pedagogia dell'amore, fatta per accendere l'animo dell'amore stesso che Maria nutre verso il Figlio suo. Per questo, portando a ulteriore maturazione un itinerario plurisecolare, ho voluto che questa forma privilegiata di contemplazione completasse i suoi lineamenti di vero «compendio del Vangelo» integrandovi i misteri della luce.
 E come non porre, al vertice dei misteri della luce, la Santa Eucaristia?

Martedì 21 – Quarta settimana di avvento

Colletta
Ascolta, o Padre, le preghiere del tuo popolo in attesa del tuo Figlio che viene nell'umiltà della condizione umana: la nostra gioia si compia alla fine dei tempi quando egli verrà nella gloria. Per il nostro Signore...

LITURGIA DELLA PAROLA

Prima Lettura   Ct 2, 8-14
Ecco, il mio diletto viene saltando per i monti.

Dal Cantico dei cantici
Una voce! Il mio diletto! 
Eccolo, viene saltando per i monti, balzando per le colline. 
Somiglia il mio diletto a un capriolo o ad un cerbiatto. 
Eccolo, egli sta dietro il nostro muro; 
guarda dalla finestra, spia attraverso le inferriate. 
Ora parla il mio diletto e mi dice: 
«Alzati, amica mia, mia bella, e vieni! 
Perché, ecco, l'inverno è passato, 
è cessata la pioggia, se n'è andata; 
i fiori sono apparsi nei campi, il tempo del canto è tornato 
e la voce della tortora ancora si fa sentire nella nostra campagna. 
Il fico ha messo fuori i primi frutti 
e le viti fiorite spandono fragranza. 
Alzati, amica mia, mia bella, e vieni! 
O mia colomba, che stai nelle fenditure della roccia, 
nei nascondigli dei dirupi, 
mostrami il tuo viso, fammi sentire la tua voce, 
perché la tua voce è soave, il tuo viso è leggiadro». 

Oppure:    Sof 3, 14-18
Il Signore tuo Dio è in mezzo a te.

Dal libro del profeta Sofonìa
Gioisci, figlia di Sion, esulta, Israele, 
e rallegrati con tutto il cuore, figlia di Gerusalemme! 
Il Signore ha revocato la tua condanna, 
ha disperso il tuo nemico. 
Re d'Israele è il Signore in mezzo a te, 
tu non vedrai più la sventura. 
In quel giorno si dirà a Gerusalemme: 
«Non temere, Sion, non lasciarti cadere le braccia! 
Il Signore tuo Dio in mezzo a te è un salvatore potente. 
Esulterà di gioia per te, ti rinnoverà con il suo amore, 
si rallegrerà per te con grida di gioia, 
come nei giorni di festa». 

Salmo Responsoriale   Dal Salmo 32
Cantiamo al Signore un canto nuovo.

Lodate il Signore con la cetra,
con l'arpa a dieci corde a lui cantate. 
Cantate al Signore un canto nuovo,
suonate la cetra con arte e acclamate. 

Il piano del Signore sussiste per sempre,
i pensieri del suo cuore per tutte le generazioni. 
Beata la nazione il cui Dio è il Signore,
il popolo che si è scelto come erede. 

L'anima nostra attende il Signore,
egli è nostro aiuto e nostro scudo. 
In lui gioisce il nostro cuore
e confidiamo nel suo santo nome. 

Canto al Vangelo
Alleluia, alleluia.
O Astro che sorgi, splendore di luce eterna e sole di giustizia:
vieni, e illumina chi giace nelle tenebre e nell'ombra di morte.
Alleluia.
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Vangelo   Lc 1, 39-45
A che debbo che la madre del mio Signore venga a me?

Dal vangelo secondo Luca
In quei giorni Maria si mise in viaggio verso la montagna e raggiunse in fretta una città di Giuda. 
Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta. Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino le sussultò nel grembo. 
Elisabetta fu piena di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: 
«Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! A che debbo che la madre del mio Signore venga a me? Ecco, appena la voce del tuo saluto è giunta ai miei orecchi, il bambino ha esultato di gioia nel mio grembo. E beata colei che ha creduto nell'adempimento delle parole del Signore». 
RIFLESSIONE

28. C'è ancora un punto sul quale vorrei richiamare l'attenzione, perché su di esso si gioca in notevole misura l'autenticità della partecipazione all'Eucaristia, celebrata nella comunità: è la spinta che essa ne trae per un impegno fattivo nell'edificazione di una società più equa e fraterna. Nell'Eucaristia il nostro Dio ha manifestato la forma estrema dell'amore, rovesciando tutti i criteri di dominio che reggono troppo spesso i rapporti umani ed affermando in modo radicale il criterio del servizio: «Se uno vuol essere il primo, sia l'ultimo di tutti e il servo di tutti» (Mc 9,35). Non a caso, nel Vangelo di Giovanni non troviamo il racconto dell'istituzione eucaristica, ma quello della «lavanda dei piedi» (cfr Gv 13,1-20): chinandosi a lavare i piedi dei suoi discepoli, Gesù spiega in modo inequivocabile il senso dell'Eucaristia. San Paolo, a sua volta, ribadisce con vigore che non è lecita una celebrazione eucaristica nella quale non risplenda la carità testimoniata dalla concreta condivisione con i più poveri (cfr 1Cor 11,17- 22.27-34).

Perché dunque non fare di questo Anno dell'Eucaristia un periodo in cui le comunità diocesane e parrocchiali si impegnano in modo speciale ad andare incontro con fraterna operosità a qualcuna delle tante povertà del nostro mondo? Penso al dramma della fame che tormenta centinaia di milioni di esseri umani, penso alle malattie che flagellano i Paesi in via di sviluppo, alla solitudine degli anziani, ai disagi dei disoccupati, alle traversie degli immigrati. Sono mali, questi, che segnano — seppur in misura diversa — anche le regioni più opulente. Non possiamo illuderci: dall'amore vicendevole e, in particolare, dalla sollecitudine per chi è nel bisogno saremo riconosciuti come veri discepoli di Cristo (cfr Gv 13,35; Mt 25,31-46). È questo il criterio in base al quale sarà comprovata l'autenticità delle nostre celebrazioni eucaristiche.

Mercoledì 22 – Quarta settimana di avvento

INTRODUZIONE

Il Magnificat è il cantico con cui l'evangelista Luca interpreta spiritualmente l'episodio dell'annunciazione e quindi il mistero dell'incarnazione. Ebbene, che cosa dice Maria che aiuti a capire questo mistero, oltre il fatto, fondamentale, che esso è accaduto, che il Messia è presente nel mondo?  C'è, in esso, qualcosa che illustra il modo dell'Incarnazione, oltre che il fatto, qualcosa che ci aiuti a penetrare l'essenza, oltre che l'esistenza?  Proprio celebrando il Dio che sceglie, per la realizzazione del suo piano, una serva umile, il Dio che abbatte i potenti ed esalta gli umili, Maria ci dice una cosa fondamentale per la comprensione dell'Incarnazione: dice che essa è avvenuta in umiltà, debolezza e povertà.  Che Dio ha deciso di rivelarsi... nascondendosi.  Per noi questa scelta è diventata cosa scontata, familiare, a causa di duemila anni di predicazione del vangelo, durante i quali essa è stata la regola nella vita dei santi.  Ma per Maria era qualcosa di inaudito e di sorprendente.  La frase: «Ha innalzato gli umili!» è frase esclamativa, di stupore.  Ella sapeva bene in che veste si aspettava il Messia intorno a sé, nel suo popolo, almeno negli ambienti dominanti, ed ecco che egli è presente nel mondo e nessuno lo sa.  Si sapeva che Dio è il difensore dei poveri, che guarda verso l'umile, ma ora si è fatto povero e umile egli stesso e questo è tutt'altra cosa.

Colletta
O Dio, che nella venuta del tuo Figlio hai risollevato l'uomo dal dominio del peccato e della morte, concedi a noi, che professiamo la fede nella sua incarnazione, di partecipare alla sua vita immortale. Egli è Dio...

LITURGIA DELLA PAROLA

Prima Lettura  1 Sam 1, 24-28
Anna ringrazia per la nascita di Samuele.
 
Dal primo libro di Samuele
In quei giorni, Anna portò Samuele con sé recando un giovenco di tre anni, un'efa di farina e un otre di vino e venne alla casa del Signore a Silo, e il fanciullo era con loro. 
Immolato il giovenco, presentarono il fanciullo a Eli e Anna disse: «Ti prego, mio signore. Per la tua vita, signor mio, io sono quella donna che era stata qui presso di te a pregare il Signore. Per questo fanciullo ho pregato e il Signore mi ha concesso la grazia che gli ho chiesto. Perciò anch'io lo dò in cambio al Signore: per tutti i giorni della sua vita egli è ceduto al Signore». E si prostrarono là davanti al Signore. 

Salmo Responsoriale   1 Sam 2,1.4-8
L'anima mia magnifica il Signore

« Il mio cuore esulta nel Signore,
la mia fronte s'innalza grazie al mio Dio.
Si apre la mia bocca contro i miei nemici,
perché io godo del beneficio che mi hai concesso. 

L'arco dei forti s'è spezzato,
ma i deboli sono rivestiti di vigore. 
I sazi sono andati a giornata per un pane,
mentre gli affamati han cessato di faticare.
La sterile ha partorito sette volte
e la ricca di figli è sfiorita.

Il Signore fa morire e fa vivere,
scendere agli inferi e risalire. 
Il Signore rende povero e arricchisce;
è lui che abbassa ed esalta. 

Dalla polvere egli solleva il misero,
innalza il povero dalle immondizie,
per farli sedere insieme con i capi del popolo,
e assegnar loro un seggio di gloria ».

Canto al Vangelo 
Alleluia, alleluia.
O Re delle genti e pietra angolare della Chiesa:
vieni, e salva l'uomo che hai tratto dalla terra.
Alleluia.

[image: image7.jpg]


Vangelo   Lc 1, 46-55
Grandi cose ha fatto in me l'Onnipotente.

Dal vangelo secondo Luca
In quel tempo, Maria disse: 
«L'anima mia magnifica il Signore 
e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, 
perché ha guardato l'umiltà della sua serva. 
D'ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata. 
Grandi cose ha fatto in me l'Onnipotente e Santo è il suo nome: 
di generazione in generazione la sua misericordia 
si stende su quelli che lo temono. 
Ha spiegato la potenza del suo braccio, 
ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore; 
ha rovesciato i potenti dai troni, ha innalzato gli umili; 
ha ricolmato di beni gli affamati, 
ha rimandato a mani vuote i ricchi. 
Ha soccorso Israele, suo servo, ricordandosi della sua misericordia, 
come aveva promesso ai nostri padri, ad Abramo e alla sua discendenza, per sempre».
RIFLESSIONE

8. L'eredità del Grande Giubileo fu in qualche modo raccolta nella Lettera apostolica Novo millennio ineunte. In questo documento di carattere programmatico suggerivo una prospettiva di impegno pastorale fondato sulla contemplazione del volto di Cristo, all'interno di una pedagogia ecclesiale capace di tendere alla «misura alta» della santità, perseguita specialmente attraverso l'arte della preghiera.
 E come poteva mancare, in questa prospettiva, l'impegno liturgico e, in modo particolare, l'attenzione alla vita eucaristica? Scrissi allora: «Nel secolo XX, specie dal Concilio in poi, molto è cresciuta la comunità cristiana nel modo di celebrare i Sacramenti e soprattutto l'Eucaristia. Occorre insistere in questa direzione, dando particolar rilievo all'Eucaristia domenicale e alla stessa Domenica, sentita come giorno speciale della fede, giorno del Signore risorto e del dono dello Spirito, vera Pasqua della settimana».
 Nel contesto dell'educazione alla preghiera invitavo poi a coltivare la Liturgia delle Ore, mediante la quale la Chiesa santifica le diverse ore del giorno e la scansione del tempo nell'articolazione propria dell'anno liturgico.

Giovedì 23 – Quarta settimana di avvento

INTRODUZIONE

 “Giovanni è il suo nome...i vicini e i parenti si rallegravano con lei…” La profezia di Malachia si compie nella persona di Giovanni, figlio del sacerdote Zaccaria. Il nome significa “Dio fa grazia” e tale scelta viene presentata come rottura delle tradizioni familiari e annuncio di tempi nuovi. Alcuni lo intuiscono e si interrogano sul futuro del bambino, ben lontani comunque dal poter misurare la radicale novità dei rapporti che ormai irrompe con l’Incarnazione.

Colletta
Dio onnipotente ed eterno, è ormai davanti a noi il Natale del tuo Figlio: ci soccorra nella nostra indegnità il Verbo che si è fatto uomo nel seno della Vergine Maria e si è degnato di abitare fra noi. Egli è Dio...

LITURGIA DELLA PAROLA

Prima Lettura   Ml 3, 1-4.23-24
Prima del giorno del Signore manderò il profeta Elia.

Dal libro del profeta Malachia
Così dice il Signore Dio: «Ecco, io manderò un mio messaggero a preparare la via davanti a me e subito entrerà nel suo tempio il Signore, che voi cercate; l'angelo dell'alleanza, che voi sospirate, ecco viene, dice il Signore degli eserciti. 
Chi sopporterà il giorno della sua venuta? Chi resisterà al suo apparire? Egli è come il fuoco del fonditore e come la lisciva dei lavandai. Siederà per fondere e purificare; purificherà i figli di Levi, li affinerà come oro e argento, perché possano offrire al Signore un'oblazione secondo giustizia. 
Allora l'offerta di Giuda e di Gerusalemme sarà gradita al Signore come nei giorni antichi, come negli anni lontani. 
Ecco, io invierò il profeta Elia prima che giunga 
il giorno grande e terribile del Signore, 
perché converta il cuore dei padri verso i figli 
e il cuore dei figli verso i padri; 
così che io venendo non colpisca il paese con lo sterminio». 

Salmo Responsoriale   Dal Salmo 24
Leviamo il capo: è vicina la nostra salvezza.

Fammi conoscere, Signore, le tue vie,
insegnami i tuoi sentieri. 
Guidami nella tua verità e istruiscimi,
perché sei tu il Dio della mia salvezza.

Buono e retto è il Signore,
la via giusta addita ai peccatori; 
guida gli umili secondo giustizia,
insegna ai poveri le sue vie. 

Tutti i sentieri del Signore sono verità e grazia
per chi osserva il suo patto e i suoi precetti. 
Il Signore si rivela a chi lo teme,
gli fa conoscere la sua alleanza.

Canto al Vangelo  
Alleluia, alleluia.
O Emmanuele, Dio-con-noi, attesa dei popoli e loro liberatore:
vieni a salvarci con la tua presenza.
Alleluia.
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Vangelo   Lc 1, 57-66
Nascita di Giovanni Battista

Dal vangelo secondo Luca
In quei giorni, per Elisabetta intanto si compì il tempo del parto e diede alla luce un figlio. I vicini e i parenti udirono che il Signore aveva esaltato in lei la sua misericordia, e si rallegravano con lei. 
All'ottavo giorno vennero per circoncidere il bambino e volevano chiamarlo col nome di suo padre, Zaccaria. Ma sua madre intervenne: «No, si chiamerà Giovanni». Le dissero: «Non c'è nessuno della tua parentela che si chiami con questo nome». 
Allora domandavano con cenni a suo padre come voleva che si chiamasse. Egli chiese una tavoletta, e scrisse: «Giovanni è il suo nome». Tutti furono meravigliati. In quel medesimo istante gli si aprì la bocca e gli si sciolse la lingua, e parlava benedicendo Dio. 
Tutti i loro vicini furono presi da timore, e per tutta la regione montuosa della Giudea si discorreva di tutte queste cose. Coloro che le udivano, le serbavano in cuor loro: «Che sarà mai questo bambino?» si dicevano. Davvero la mano del Signore stava con lui.
RIFLESSIONE

18. Occorre, in particolare, coltivare, sia nella celebrazione della Messa che nel culto eucaristico fuori della Messa, la viva consapevolezza della presenza reale di Cristo, avendo cura di testimoniarla con il tono della voce, con i gesti, con i movimenti, con tutto l'insieme del comportamento. A questo proposito, le norme ricordano — e io stesso ho avuto modo recentemente di ribadirlo(15) — il rilievo che deve essere dato ai momenti di silenzio sia nella celebrazione che nell'adorazione eucaristica. È necessario, in una parola, che tutto il modo di trattare l'Eucaristia da parte dei ministri e dei fedeli sia improntato a un estremo rispetto.(16) La presenza di Gesù nel tabernacolo deve costituire come un polo di attrazione per un numero sempre più grande di anime innamorate di Lui, capaci di stare a lungo ad ascoltarne la voce e quasi a sentirne i palpiti del cuore. «Gustate e vedete quanto è buono il Signore!» (Sal 33 [34],9). L'adorazione eucaristica fuori della Messa diventi, durante questo anno, un impegno speciale per le singole comunità parrocchiali e religiose. Restiamo prostrati a lungo davanti a Gesù presente nell'Eucaristia, riparando con la nostra fede e il nostro amore le trascuratezze, le dimenticanze e persino gli oltraggi che il nostro Salvatore deve subire in tante parti del mondo. Approfondiamo nell'adorazione la nostra contemplazione personale e comunitaria, servendoci anche di sussidi di preghiera sempre improntati alla Parola di Dio e all'esperienza di tanti mistici antichi e recenti. Lo stesso Rosario, compreso nel suo senso profondo, biblico e cristocentrico, che ho raccomandato nella Lettera apostolica Rosarium Virginis Mariae, potrà essere una via particolarmente adatta alla contemplazione eucaristica, attuata in compagnia e alla scuola di Maria
. 

Venerdì 24 – Quarta settimana di avvento

INTRODUZIONE

“Benedetto il Signore Dio d`Israele,  perché ha visitato e redento il suo popolo”. Il vangelo di oggi è un canto che legge la storia con gli occhi della fede. È un canto di benedizione per il passato e di profezia per il futuro. Nella liturgia conclude le lodi del mattino. È la preghiera  del sole che sorge, dà inizio al nuovo giorno, il giorno senza fine, l’“oggi” della visita di Dio che, nella sua misericordia, dona la salvezza e illumina le ombre di morte per farci camminare nelle vie della pace.

Colletta
Affrettati, non tardare, Signore Gesù: la tua venuta dia conforto e speranza a coloro che confidano nel tuo amore misericordioso. Tu sei Dio...

LITURGIA DELLA PAROLA  

Prima Lettura    2 Sam 7, 1-5.8-11.16
Il regno di Davide durerà in eterno.

Dal secondo libro di Samuele.
Il re Davide, quando si fu stabilito nella sua casa, e il Signore gli ebbe dato tregua da tutti i suoi nemici all'intorno, disse al profeta Natan: «Vedi, io abito in una casa di cedro, mentre l'arca di Dio sta sotto una tenda». 
Natan rispose al re: «Và, fà quanto hai in mente di fare, perché il Signore è con te». 
Ma quella stessa notte questa parola del Signore fu rivolta a Natan: «Và e riferisci al mio servo Davide: Dice il Signore: Forse tu mi costruirai una casa, perché io vi abiti? Io ti presi dai pascoli, mentre seguivi il gregge, perché tu fossi il capo d'Israele mio popolo; sono stato con te dovunque sei andato; anche per il futuro distruggerò davanti a te tutti i tuoi nemici e renderò il tuo nome grande come quello dei grandi che sono sulla terra. 
Fisserò un luogo a Israele mio popolo e ve lo pianterò perché abiti in casa sua e non sia più agitato e gli iniqui non lo opprimano come in passato, al tempo in cui avevo stabilito i Giudici sul mio popolo Israele e gli darò riposo liberandolo da tutti i suoi nemici. Te poi il Signore farà grande, poiché una casa farà a te il Signore. La tua casa e il tuo regno saranno saldi per sempre davanti a me e il tuo trono sarà reso stabile per sempre». 

Salmo Responsoriale   Dal Salmo 88  
Il Signore è fedele per sempre.

Canterò senza fine le grazie del Signore,
con la mia bocca annunzierò la tua fedeltà nei secoli, 
perché hai detto: « La mia grazia rimane per sempre »;
la tua fedeltà è fondata nei cieli. 

« Ho stretto un'alleanza con il mio eletto,
ho giurato a Davide mio servo: 
stabilirò per sempre la tua discendenza,
ti darò un trono che duri nei secoli ». 

Egli mi invocherà: Tu sei mio padre,
mio Dio e roccia della mia salvezza. 
Gli conserverò sempre la mia grazia,
la mia alleanza gli sarà fedele. 
       
Canto al Vangelo  
Alleluia, alleluia.
O Emmanuele, Dio-con-noi, attesa dei popoli e loro liberatore:
vieni a salvarci con la tua presenza.
Alleluia.
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Vangelo   Lc 1, 67-79
Verrà a visitarci dall'alto un sole che sorge

Dal vangelo secondo Luca.
In quel tempo, Zaccaria, padre di Giovanni, fu pieno di Spirito Santo, e profetò dicendo: 
«Benedetto il Signore Dio d'Israele, 
perché ha visitato e redento il suo popolo, 
e ha suscitato per noi una salvezza potente 
nella casa di Davide, suo servo, 
come aveva promesso 
per bocca dei suoi santi profeti d'un tempo: 
salvezza dai nostri nemici, e dalle mani di quanti ci odiano. 
Così egli ha concesso misericordia ai nostri padri 
e si è ricordato della sua santa alleanza, 
del giuramento fatto ad Abramo, nostro padre, 
di concederci, liberati dalle mani dei nemici, 
di servirlo senza timore, in santità e giustizia 
al suo cospetto, per tutti i nostri giorni. 
E tu, bambino, sarai chiamato profeta dell'Altissimo 
perché andrai innanzi al Signore a preparargli le strade, 
per dare al suo popolo la conoscenza della salvezza 
nella remissione dei suoi peccati, 
grazie alla bontà misericordiosa del nostro Dio, 
per cui verrà a visitarci dall'alto un sole che sorge 
per rischiarare quelli che stanno nelle tenebre 
e nell'ombra della morte 
e dirigere i nostri passi sulla via della pace». 
RIFLESSIONE

26. Un fondamentale elemento di questo progetto emerge dal significato stesso della parola «eucaristia»: rendimento di grazie. In Gesù, nel suo sacrificio, nel suo «sì» incondizionato alla volontà del Padre, c'è il «sì», il «grazie» e l'«amen» dell'umanità intera. La Chiesa è chiamata a ricordare agli uomini questa grande verità. È urgente che ciò venga fatto soprattutto nella nostra cultura secolarizzata, che respira l'oblio di Dio e coltiva la vana autosufficienza dell'uomo. Incarnare il progetto eucaristico nella vita quotidiana, là dove si lavora e si vive — in famiglia, a scuola, nella fabbrica, nelle più diverse condizioni di vita — significa, tra l'altro, testimoniare che la realtà umana non si giustifica senza il riferimento al Creatore: «La creatura, senza il Creatore, svanisce».
 Questo riferimento trascendente, che ci impegna ad un perenne «grazie» — ad un atteggiamento eucaristico appunto — per quanto abbiamo e siamo, non pregiudica la legittima autonomia delle realtà terrene,
 ma la fonda nel modo più vero collocandola, al tempo stesso, entro i suoi giusti confini.

In questo Anno dell'Eucaristia ci si impegni, da parte dei cristiani, a testimoniare con più forza la presenza di Dio nel mondo. Non abbiamo paura di parlare di Dio e di portare a fronte alta i segni della fede. La «cultura dell'Eucaristia» promuove una cultura del dialogo, che trova in essa forza e alimento. Ci si sbaglia a ritenere che il riferimento pubblico alla fede possa intaccare la giusta autonomia dello Stato e delle istituzioni civili, o che addirittura possa incoraggiare atteggiamenti di intolleranza. Se storicamente non sono mancati errori in questa materia anche nei credenti, come ebbi a riconoscere in occasione del Giubileo, ciò va addebitato non alle «radici cristiane», ma all'incoerenza dei cristiani nei confronti delle loro radici. Chi impara a dire «grazie» alla maniera del Cristo crocifisso, potrà essere un martire, ma non sarà mai un aguzzino.

PREGHIERA PER
L'ANNO EUCARISTICO
2004 OTTOBRE 2005
Mane nobiscum, Domine!

Come i due discepoli del Vangelo,
ti imploriamo, Signore Gesù: rimani con noi!

Tu, divino Viandante,
esperto delle nostre strade
e conoscitore del nostro cuore,
non lasciarci prigionieri delle ombre della sera.

Sostienici nella stanchezza,
perdona i nostri peccati,
orienta i nostri passi sulla via del bene.

Benedici i bambini,
i giovani, gli anziani,
le famiglie, in particolare i malati.
Benedici i sacerdoti e le persone consacrate.
Benedici tutta l'umanità.

Nell'Eucaristia ti sei fatto "farmaco d'immortalità":
dacci il gusto di una vita piena,
che ci faccia camminare su questa terra
come pellegrini fiduciosi e gioiosi,
guardando sempre al traguardo della vita che non ha fine.

Rimani con noi, Signore!
Rimani con noi!
Amen.

Giovanni Paolo II
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